
La chiesa di S. Maria Ausiliatrice vulgo della fonte a Ca’ Ballarin 

 

Per la chiesa di S. Maria Ausiliatrice  a Ca’ Ballarin si rende necessario raccontare una storia 

parallela in quanto il 1 giugno 1958 il territorio circostante venne staccato dalla parrocchia di S. 

Maria Elisabetta di Cavallino e unito alla chiesa del S. Cuore a formare la nuova curazia di Ca’ Vio.

 È grazie al diario tenuto dal parroco di Cavallino, don Arturo Vidal, per gli anni 1925-311 

che si riesce ad avere qualche testimonianza circa una baracca ad uso cappella, dove era ricavata 

anche una minuscola sacrestia,2 che si trovava a Sette Casoni o Casoni3, cioè l’attuale Ca’ Ballarin, 

lungo la via della Fonte, di fronte agli attuali Uffici tecnici comunali, già scuole elementari 

“Nazario Sauro”.  

L’attivissimo sacerdote così annotava il 17 luglio 1927: «Festa Sacro Cuore. Si sarebbe dovuta fare 

ai Casoni, ma la baracca è indecente», e poi ancora lunedì 23 aprile dell’anno seguente:  

 
Sera. Si è messa a posto la baracca de Casoni con Zoia. Disfatta, ridotta a 12 metri e rimessa in piedi  seduta 

su pietre. Benino. Ieri 4 giovani hanno dato il bianco.  Stasera è venuto padre Ippolito. Però ha fatto un 

tempo orribile ed è venuta poca gente, un 20.  Il padre s’è fermato lì e ha dormito in sacrestia. Il 24 mattino 

[il] padre ha celebrato e confessato; io in chiesa, così 24 sera. Il 25 ha celebrato per concessione 2 Messe. 

Fatto parecchie Comunioni. Alle 2½  benedizione, molta gente. Rosario, predica, litanie e benedizione.  

 

In quella località, chiamata Sette Casoni o Casoni, e successivamente Ca’ Ballarin,  nel 1929 

l’amministrazione comunale di Venezia impiantava un’altra baracca in legno per ospitare la sede 

provvisoria della scuola elementare con una cinquantina di alunni, visto il sovraffollamento di 

quella a Cavallino dove gli alunni erano ben 2504.  Il trasferimento del “guscio” si svolse a cavallo 

tra il 1929 e il 1930 a cura della ditta Penzo Germanico che eseguì anche lavori «di miglioria 

apportati alla detta baracca resi necessari anche dal fatto che la stessa per alcun tempo [rimase] 

incustodita ed esposta agli atti dei vandali che – precisa il testo – la deteriorano in vario modo5», e il 

10 febbraio iniziarono le attività didattiche nella scuola tirata a nuovo6. Nel giro di pochi anni, 

arriviamo al giugno 19347, era pronto il nuovo edificio scolastico,  di cui abbiamo già ricordato 

l’intitolazione a N. Sauro. 

La baracca, una volta giunta in loco venne addossata a quella adibita a chiesa che si affacciava ad 

est,  sulla via della Fonte8.  

                                                 
Abbreviazioni 

ACPVE, ARCHIVIO DELLA CURIA DEL PATRIARCATO DI VENEZIA 

APT, ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA DELLA SS. TRINITÀ DI TREPORTI 

ASPRVE, ARCHIVIO STORICO DELLA PROVINCIA DI VENEZIA 

ASPVE, ARCHIVIO STORICO DEL PATRIARCATO DI VENEZIA 

ASCVE, ARCHIVIO STORICO DEL COMUNE DI VENEZIA 

APCV, ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA DEL SACRO CUORE DI CA’ VIO 

 

 
1 P. SANTOSTEFANO, Cavallino nel Novecento. Momenti di storia religiosa e sociale nei diari di don Arturo Vidal e don 

Emilio Spolaor (1925-1952), Cavallino-Treporti (VE) 2006, pp. 38-94. 
2 Intervista ad Antonia e Gina Cicuto, 22 giugno 2011. 
3 Cfr. G. BOZZATO, La storia dei sette casoni, «Cittadini al centro», n. 16, agosto 2008, p. 4. 
4 Determina n. 2939 del podestà di Venezia in data 28 ottobre 1929. 
5 Determina n. 794 del podestà di Venezia in data 30 marzo 1930. 
6 SANTOSTEFANO, Cavallino nel Novecento, cit., p. 90. Nel medesimo testo (p. 25nota) si riporta il commento del primo 

maestro, Antonio Milizia: «Ho trovato un baracca male costruita. Difetta del gabinetto ed è nel suo insieme una di 

quelle costruzioni che si possono rendere abitabili solo nella stagione estiva.»  
7 Da Frazione a Comune: economia e società a Cavallino-Treporti nel Novecento, in 1985-2005. Sviluppo & 

innovazione. Le scelte degli artigiani di Cavallino-Treporti. Da Frazione a Comune: economia e società a Cavallino-

Treporti nel Novecento, a cura di ID., Cavallino-Treporti (VE) 2005, cit., p. 160nota. 
8 Intervista ad Antonia e Gina Cicuto, 22 giugno 2011. 



E proprio in quella sede fatiscente il parroco di Cavallino, don Arturo Vidal, il 20 ottobre 1934 

riuniva i capifamiglia di Ca’ Ballarin e insieme prendevano la decisione di costruire un edificio in 

muratura, anche in seguito a una promessa del comune di Venezia di un quantitativo di mattoni 

conservati inutilizzati presso il cimitero di S. Michele in isola9. 

Di quell’impegno assunto dall’ente locale non se ne fece nulla, ma l’anno seguente don Vidal 

ottenne un consistente quantitativo di materiale di risulta dalla demolizione di un fabbricato nel 

forte di Mazzorbo10, e così il 16 gennaio 1935 sessanta capifamiglia si riunivano impegnandosi a 

fornire 10 giornate ciascuno al fine di realizzare il tanto desiderato oratorio in mattoni. Una decina 

di giorni dopo 18 uomini con 9 barche si recavano a Mazzorbo a caricare il materiale, e poi, ancora, 

il 7 febbraio, a Venezia 22 uomini e 2 barche, ma il maltempo impedì il ritorno, e don Vidal dette 

l’ennesima prova di grande organizzatore trovandogli un ricovero e procurandogli in città un pasto 

caldo a base di  «Pasta e fagioli pane e baccalà» presso la Cucina popolare gestita dalle suore a S. 

Giovanni Evangelista11.  

Il trasferimento di don Vidal a Malamocco interruppe la realizzazione del progetto, al punto che il 

suo successore, don Emilio Spolaor12, così descriveva quell’edificio posto «dietro la casa di 

Benedetto e Amadio Valleri»: «Era cadente, piegava tutto da una parte, il suolo di tavola, che 

serviva da pavimento sfondato e barcolante, un altarino di tavola, che mal si reggeva, un locale 

insomma in completo sfacelo.» 

Nel 1939 quelle condizioni indegne costrinsero il parroco di Cavallino a sospendervi le 

celebrazioni, lanciando però subito una campagna di sensibilizzazione nei confronti sia dei 

parrocchiani sia dei suoi confratelli. I primi, alle prese con le gravi conseguenze economiche della 

grandinata del 16 aprile 1939, non poterono far molto; dei secondi  un certo numero13 accolse la 

pressante richiesta di aiuto per costruire una cappella dalle dimensioni di m 12x8, che in base al 

preventivo dell’imprenditore Agostino Tellaro sarebbe costata circa 19.000 lire a fronte di un 

capitale a disposizione di circa 1.600 lire. 

La spinta propulsiva venne ad esaurirsi rapidamente tra crollo dei redditi personali degli 

agricoltori e ristrettezze dovute all’entrata in guerra dell’Italia, tuttavia continuarono le varie 

questue, in denaro e in natura (uova), racimolando piccole somme dalla vendita della baracca al 

nonzolo. La SAC ritirò il materiale proveniente da Mazzorbo, peraltro rimasto senza sorveglianza e 

così oggetto di furti proditorii, con l’accordo – sottoscritto dalle parti il 28 giugno 1942 – che a 

tempo debito sarebbe stato restituito. La Società Agricola, a corto di materie prime sul mercato  

impiegò i mattoni nella costruzione di alcuni edifici rurali, restituendoli dopo la conclusione del 

conflitto bellico, ma, si dice, di qualità inferiore. 

Nel corso della guerra don Spolaor insistette con la SAC per avere un forte contributo economico, 

ma ricevette solo la richiesta di una specie di accordo, con il quale il parroco in cambio del successo 

nel convincere gli ortolani a scegliere il contratto di mezzadria invece di quello di affitto, sarebbe 

stato ricompensato con la costruzione della sua chiesa, ma egli valutò inaccettabile la proposta, e 

attese la conclusione del conflitto mondiale per riprendere in mano il progetto, progetto che subì 

un’improvvisa accelerazione quando si seppe che la SAC avrebbe realizzato la chiesa di Ca’ Vio.  

                                                 
9 Questa e le notizie seguenti sono ricavate da un registro  con annotazioni di don Arturo Vidal, e in seguito di don 

Emilio Spolaor, segnato «Cassa Chiesa S. Maria d. Fonte» conservato in APCV. Sull’opera di questi sacerdoti cfr. 

SANTOSTEFANO, Cavallino nel Novecento, cit., p. 90. 
10 Ecco l’elenco del materiale recuperato: «a) tutti i mattoni valutati n.° 4500; b) tutte le mattonelle valutate in 7000; c) 

rocchetti in marmo 30; d) macigni m2  30; e) legni in capriate 16; f) travi 24; g) colonnelli 14; h) balconi 18; i) inferiate 

20; l) reme 50.» 
11 Tra le spese annotata nel citato registro «Cassa Chiesa S. Maria d. Fonte» relativamente ai trasporti più o meno 

avventurosi  per portare tra il gennaio e il febbraio 1936 in Litorale i materiali segnaliamo: «Camere Gemma Costantini 

[a Venezia] L. 35.- Per vino e vitto Maddalena a Mazzorbo L. 48.- A Bortoluzzi Pietro per n.° 17 fiaschi di vino a 3,50 

L.  58.-» 
12 La nomina reca la data del 16 ottobre 1937; cfr. «Bollettino Diocesano del Patriarcato di Venezia», n. 10, ottobre 

1937, p. 241. 
13 Oltre ad una trentina di religiosi, ricordiamo le offerte a titolo personale del patriarca Piazza, del vescovo ausiliario 

Jeremich,  di don Machatzeck e di don Tesser già parroci a Treporti. 



A questo punto lasciamo spazio alla prosa di don Spolaor, soprattutto per la cronaca della posa della 

prima pietra: 

 
Allora piombai a Ca’ Pasquali e chiesi di parlare non con il sig. Buggini, uomo di chiacchiere, ma col 

commendator Cigana, il quale udito il motivo della mia visita, mi disse che in lui avrei trovato un alleato, ed 

infatti poco dopo mi portò il progetto, che feci approvare dal Patriarca e dalle Commissione diocesana di 

Arte Sacra. 

Gli eventi post bellici di fermento popolare hanno fatto decidere alla Società la costruzione totale 

dell’edificio, anziché il concorso convenuto, lasciando al parroco di pensare per l’arredamento, che poi non 

fu solo. 

Il 15 agosto 1945, ottenuta dalla r.ma Curia Patriarcale l’autorizzazione di benedire la Ia pietra, con tutta la 

possibile solennità, si è svolta questa cerimonia. Il Comitato esecutivo formato da Lazzarini Vitaliano, 

Salvalaio Guido e Bozzato Gottardo e Angiolin Attilio, oltre d’essersi interessati per trasporti e scarichi di 

materiale hanno anche ben preparato l’ambiente con archi e bandierine non solo nel campo della chiesa, ma 

anche per tutta la strada cominciando dal ponte della Fonte. Patuito l’orario, alle 6 precise dopo le funzioni in 

parrocchia, mi trovai al ponte della fonte, dove un gran numero di popolo mi attendeva. 

Con la musica di Treporti  (che suonò male e male e che costò £ 2.000) in testa, seguita dal Commendator 

Cigana della Società Agricola del Cavallino, in auto pervenimmo al luogo della cerimonia. Una grande croce 

di frutta (uva, mele, pere) s’innalzava dove doveva sorgere l’altar maggiore. Chiuso il recinto con una corda, 

perché non si poté scavare le fondamenta essendo sabbia si dette inizio alla cerimonia. Indossati i sacri 

paramenti, la scuola cantorum intonò i salmi e si venne così al punto di calare la pietra. Prima che questa 

venisse calata fu messo in un tubo di latta la pergamena firmata da me parroco, dal commendatore Cigana, 

dal dottor Coletti e dai membri del Comitato e dai consiglieri parrocchiali. La pergamena prima d’esser 

messa nel tubo venne da me letta al popolo14. […] Calata la prima pietra e asperso tutto intorno il recinto, 

con un mio povero discorso venne chiusa la cerimonia religiosa seguita con grande attenzione dalla folla che 

riempiva il vasto campo. Seguì poi la cuccagna con vistosi premi. Non so dire l’entusiasmo di questa festa! 

Tutti erano contenti e felici. Mi fermai fino alle nove di sera, non credevo che si facesse il ballo, ma partito 

io, una mezzora dopo si ballava. 

 

Superato lo scoglio del terreno dove edificare, rimaneva il problema dei materiali, che si cercò di 

risolvere, ma invano, chiedendo di recuperare parte del materiale del faro di Cavallino distrutto dai 

tedeschi nel corso della guerra15, e ottenendo, invece, aiuto dalla SAC che trasferì a Ca’ Ballarin 

quanto demolito da un casone che era in valle Musestre a Cavallino. 

Appena avviato il cantiere si iniziarono anche gli acquisti dei paramenti liturgici e degli arredi sacri, 

sempre facendo conto sulle offerte dei parrocchiani16. 

Entro il maggio del 1946 i lavori erano parzialmente conclusi, mancava l’intonaco esterno e il 

pavimento era costituito dal solo massetto, e alla chiesetta17 erano stati addossati – nonostante la 

richiesta del parroco di avere almeno una casetta adiacente – quattro minuscoli locali: «I due a 

destra di chi  guardava dalla facciata della Chiesa vengono adibiti uno a sacrestia ed uno a 

                                                 
14 Questo era il testo sulla pergamena: «Nell’anno del Signore 1945 regnando il Sommo Pontefice Pio XII ed essendo 

Patriarca di Venezia il Sig. Cardinale Adeodato Piazza e parroco di Cavallino don Emilio Spolaor, nel giorno sacro a 

Maria S. S. Assunta in Cielo, con giubilo di popolo e con soddisfazione della benemerita Società Agricola del 

Cavallino, in massima parte sostenitrice la spesa venne posta la prima pietra di questa Chiesa intitolata a Maria 

Ausiliatrice.» 
15 Da un appunto autografo di don Spolaor, conservato in copia da chi scrive, si ricava l’ora precisa dell’abbattimento 

del faro da parte delle truppe tedesche il 19 settembre 1944: erano le 18,30. 
16 Ed ecco che si annota, già nel luglio 1945, l’acquisto di una pianeta verde, poi di una pisside e di altre pianete, e 

dodici candelieri per l’altare. Nell’aprile 1946 si versa alla ditta De Poli di Vittorio Veneto un acconto per la campana, e 

il 4 maggio successivo escono dalla cassa di S. Maria della Fonte 1.036 lire per coprire i costi di trasporto della statua 

lignea della Madonna, realizzata in un laboratorio artigianale di Ortisei. Nelle opere di completamento venivano 

impiegati gli artigiani locali, così Giuseppe Zoia è pagato per confessionale e riparazione dell’armadio della sacrestia 

proveniente dalla parrocchiale di Cavallino, Gino Castelli per un altare mobile e per i banchi. L’incasso dalla vendita di 

un maiale alla fine del 1946 è forse servito per comprare una rete metallica e un materasso di crine per l’alloggio in 

situazioni d’emergenza nella minuscola camera addossata alla chiesa. 
17 Questionario visita 1960 «stile capanna. Unica nave m. 13x8. Poi presbiterio 5x7. Soffitto a capriate scoperte.» 



magazzino. Quelli a sinistra uno a ufficio e uno (piccola cella) a camera da letto per qualche 

eventuale fermata di notte.» 

Anche per la cronaca della cerimonia di benedizione e inaugurazione della chiesa18 utilizziamo il 

sanguigno diario del curato Spolaor:  

 
Celebrata in parrocchia la S. Messa alla quale ha partecipato abbastanza gente mi sono portato alla nuova 

chiesa dove ho approntato tutto il necessario per la benedizione pontificale del Patriarca. 

Tutto era ben disposto con una tonalità di grande festa. Tutta la strada dalla laguna alla via Fausta era 

pavesata di archi e bandierine così pure da Padovan Giacomo fino da Barbarossa per tutto quel lungo tragitto 

ogni famiglia aveva fatto più archi veramente ben fatti e ben ornati. Dinanzi alla Chiesa erano stati eretti dei 

pennoni con bandiere nazionali. 

Incontro al Patriarca 

Sua Eminenza è arrivato in anticipo e trovò sul posto dell’approdo poca gente. Lo accompagnavano 

monsignor Costantini Dario canonico di S. Marco, Vidal Arturo arciprete di Mestre e mio immediato 

predecessore in questa parrocchia, e De Perini Luigi padre spirituale del seminario patriarcale, che fu 

delegato patriarcale per un anno e mezzo prima del mio possesso. 

La banda all’arrivo del Pastore ha fatto echeggiare le sue note e a piedi da Ca’ Padovan siamo arrivati alla 

Chiesa. Intanto la gente per l’ora fissata si era radunata. Davanti il tragitto è arrivato anche il commendatore 

Emilio Cigana con il dottor Coletti, rappresentanti la Società Agricola del Cavallino che furono presentati a 

Sua Eminenza. 

Arrivati alla Chiesa S. Eminenza indossò i paramenti ed ebbe subito inizio la rituale cerimonia terminata la 

quale il Patriarca ha anche benedetto i paramenti.  

Terminate le benedizioni il Patriarca si è ritirato nella saletta di rimpetto alla sacrestia ed intanto fu 

approntato l’altare per la S. Messa. […] La S. Messa fu celebrata da Monsignor Costantini, presente il 

Patriarca il quale al Vangelo tenne un discorso ringraziando la Tenuta del Cavallino del grande regalo fatto a 

quella popolazione con la quale si congratulò per suo entusiasmo e raccomandò vivamente di corrispondere 

alla Grazia che il Signore le aveva fatto col frequentarla con pietà e devozione.  

Terminata la S. Messa il popolo che gremiva la Chiesa, uscì ed acclamò il Patriarca che in un’auto messa a 

disposizione per tutta la giornata dalla Tenuta del Cavallino sotto gli archi trionfali è venuto al Cavallino per 

la colazione. 

Nel pomeriggio alle 5 legali (4 solari) nella Chiesa parrocchiale Sua Eminenza ha benedetto la nuova statua 

di Maria Ausiliatrice precedentemente esposta sulla sua casetta nel mezzo della Chiesa, e poi ebbe subito 

inizio la solenne processione che accompagnò il simulacro di Maria nella sua sede. 

La processione fu veramente imponente perché il popolo di tutta la parrocchia vi partecipò in pieno. Arrivati 

alla nuova Chiesa il Patriarca tenne un fervoroso discorso esortando il popolo che gremiva il tempio e buona 

parte del piazzale ad essere devoti di Maria.  

La statua della Madonna fu portata da 24 ragazze vestite di bianco. Davanti la processione e poi in chiesa i 

canti si susseguivano tanto che il Patriarca ebbe a dire al commendatore Cigana “Sente come è il nostro 

popolo”, alludendo agli anticlericali che vorrebbero sguastarlo (sic). 

Terminato il discorso sua Eminenza ha dato con la reliquia della Madonna la benedizione. Terminata la 

funzione il Patriarca s’è un po’ fermato e poi fra li evviva del popolo e le note della banda che per tutta la 

giornata prestò buon servizio soddisfatto fece ritorno a Venezia. Dopo la partenza del patriarca, ebbero luogo 

diversi giochi popolari cuccagna, fune, corsa nei sacchi, le pignatte, corsa delle carriole piatte con le bocce, 

etc. tutti con ricchi premi. 

Il popolo si è assai divertito. 

Verso l’Ave Maria Monsignor Vidal ha recitato il Santo Rosario ed ha tenuto un discorso ricordando i suoi 

amici ed il desiderio specialmente dei vecchi, ora scomparsi, che in quella località fosse eretta una chiesa. 

La festa è veramente riuscita come la si desiderava, ma non mancò un tentativo alla sera di fare festa da 

ballo. Si ballò circa un’ora e poi fu smesso per intervento di alcuni che hanno protestato perché 

precedentemente a me si era data parola che non si avrebbe ballato. 

Il ballo fu tentato all’osteria di Bortoluzzi Benito capo del partito socialista del Cavallino. 

 

                                                 
18 Sua Em.za il Patriarca inaugura la nuova Chiesa del Cavallino, «La voce di San Marco» n. 22, 8 giugno 1946, p 2. 



Il tema del ballo è ricorrente nella cronaca dei primi anni della comunità di Ca’ Ballarin, comunità 

che in questo caso poco si curava delle indicazioni che don Spolaor cercava di far conoscere e 

rispettare sulla base delle disposizioni della curia patriarcale. Così per la festa della Madonna 

Ausiliatrice del 1947 fece in modo che la banda di Cavallino suonasse fino a tardi per impedire 

ulteriori distrazioni, ma l’anno successivo il suo antagonista, l’oste Bortoluzzi, lo anticipò 

programmando il ballo per ben tre giorni, 23, 24 e 25 maggio. Al che don Spolaor ridimensionò 

celebrazioni religiose e festeggiamenti, annotando nel suo diario qualche commento polemico19.  

Anche la succursale di Sette Casoni fu coinvolta nella missione di rievangelizzazione che i padri di 

S. Francesco della Vigna di Venezia attuarono nella parrocchia di Cavallino dal 26 ottobre al 4 

novembre 1947, a dodici anni di distanza dalla precedente20. 

Per il 1949 don Spolaor organizzò un programma ricco di iniziative spirituali e ricreative per 

festeggiare degnamente la titolare della chiesa di Ca’ Ballarin, per es. una piccola rappresentazione 

teatrale, Il Mommus – la mala vita, a cura dei giovani coordinati dal cappellano, don  Fausto 

Pasini21. 

Qualche mese dopo, il 20 settembre 1949, si iniziavano i lavori per la costruzione del patronato che, 

sostenuto da uno straordinario sacrificio da parte degli abitanti, venne inaugurato il 21 novembre, 

festa della Madonna della Salute, anche con una «fraterna cena» tra i benefattori economici 

dell’impresa22. 

                                                 
19 «Però i parrocchiani, solidali al contrario col parroco, dico parrocchiani perché ai casonatesi si associarono anche i 

cavallinotti i quali gratuitamente andarono a suonare la musica nel piazzale della chiesa e poi dall’oste, comunista 

sfegatato e come si dice sopra conduttore del ballo. Per la circostanza, con denaro del parroco perché la cassa di quella 

chiesa era vuota, furono comperate e messe apposto le coltrine per le 16 finestre spendendo la bella somma di £ 31.914 

più £ 6.000 per la scala e attaccapanni. Nessuno disse di dare un centesimo. 

I musicanti del Cavallino se erano invitati dal parroco, come erano stati invitati, volevano essere pagati £ 3.000 per lo 

meno, mentre senza invito del parroco andarono gratuitamente. Queste ed altre sono le soddisfazioni, che ricompensano 

i non pochi veri sacrifici dal parroco compiuti per quella frazione alla quale può unirsi anche la parte di Cavallino, 

poiché tutta la parrocchia ha la mentalità di star con Dio ed anche col diavolo lo dissero chiaramente bisogna star con 

tutti». 
20 Questo il commento di don Spolaor alla presenza dei francescani, cfr. SANTOSTEFANO, Cavallino nel Novecento, cit., 

p. 98: «Due padri si fermarono in parrocchia ed uno ai Casoni. I padri furono i francescani della Vigna di Venezia: 

padre Cesario, padre Nazareno e padre Silverio. Questo fu preso per i capelli il 28 ottobre perché padre Apollonio non 

ha voluto venire in via assoluta e ciò perché fra loro non correva buon sangue. Padre Nazareno invece del 26 è venuto la 

sera del 27. Solo padre Cesario arrivò all’apertura. Il 27 ai Casoni ho dovuto funzionare io parroco. Senza nessuna 

organizzazione preparata e studiata da parte dei predicatori, il popolo, perché bene preparato da tempo, accorse con 

entusiasmo. Alle prediche furono visti non pochi di quelli che non vanno mai in chiesa. Però ai sacramenti, 

specialmente degli uomini maturi ne mancavano parecchi. Quasi per non dire al completo corrisposero i giovani. Il 

tempo cattivo ci impedì la Via crucis da me voluta per le strade. Fu tenuta in chiesa. Ci fu una processione mariana la 

domenica 2 novembre con grande intervento di popolo. La chiusura fu fatta il 4 novembre in cimitero. Si andò 

processionalmente. Parlarono i 3 padri, sul paradiso, sul purgatorio, sull’inferno; per ultimo parlai io ringraziando i 

padri, esortando i buoni alla permanenza e richiamando i ritardatari alla conversione, rappresentando loro la tristezza ed 

il dolore dei loro morti per la loro ostinazione. Il cimitero era zeppo nel vero senso della parola. Se i padri si fossero 

preparati, e tempo ne avevano, perché era da giugno che avevo avuto la conferma dell’accettazione, si sarebbe ottenuto 

certamente di più.» 
21 Grazie ad un appunto di don Spolaor (inseriamo nelle parentesi quadre gli estremi cronologici della vita dei 

sacerdoti), SANTOSTEFANO, Cavallino nel Novecento, cit., pp. 115-116, ripercorriamo la presenza dei cooperatori: «1 

agosto 1952. Partenza del Cappellano. Don Albino Bello [1924-2007] dopo 3 anni di permanenza in questa parrocchia 

dai superiori fu passato a Burano. Qui compì il suo dovere lavorando con buona volontà. Gli succedette don Tarcisio 

Ghiotto da Tessera venuto il 6-8-52 dopo un mese dalla sua prima Messa. Questo è il quarto cappellano. Il primo fu don 

Rino Costantini [1921-69] da Burano venuto nel settembre del 1946. Il II° don Fausto Pasini [1921-72] da Iesolo venuto 

nell’agosto del 1948. Il terzo don Albino Bello venuto nell’agosto 1949, ed il quarto come sopra.»  
22 Questi sono i nominativi di quanti concorsero con prestiti variabili tra 2 mila e 100 mila lire, rimborsati – se non 

disposto diversamente dai prestatori – entro un anno: Attilio  Angiolin, Giuseppe Angiolin, Olinto Bastianello,  Rinaldo 

Berton,  Gottardo Bozzato, Guerino Castelli, Tiziano Castelli, Giuseppe Costantini, Romano Chiaranda, Giuseppe di 

Angelo Cicuto,  Giuseppe di Antonio Cicuto, Vittore Dalla Mora, Ferdinando Enzo, Mario Enzo, Emilio Ferro, Antonio 

Guerra, Emilio Marangon,  Enrico Marangon, Luigi Marangon, Vittorio Marangon, Amalia Moschino, Giovanni Noè,  

Angelo Pavanello, Carlo Pavanello, Domenico Peron, Ernesto Salvalaio,  Massimiliano Salvalaio, Carlo Valleri, 



Immediatamente dopo la conclusione dei lavori – opere murarie realizzate dalla ditta Marchesin 

Giacomo di Jesolo e arredi forniti da Gino Castelli – veniva aperta la scuola materna gestita dalle 

suore che si occupavano dell’infanzia a Cavallino, le Imeldine, che vi rimasero fino al 195523. Dopo 

qualche tempo, il primo ottobre 195824, e fino al 1978 l’asilo venne riaperto a cura 

dell’amministrazione comunale25, suscitando uno stupito commento al cappellano: «È 

completamente gratuito26!»  

 

                                                                                                                                                                  
Fioravante Valleri, Gaetano Vianello, Guerino Vianello, Mariano Zamengo,  Pietro Zamengo, Riccardo Zamengo, 

Giovanni Zanella. In totale don Spolaor raccolse 557.000 lire. 
23 PATRIARCATO DI VENEZIA, Stato personale 1954, p. 94, a proposito delle case delle Domenicane della B. Imelda  

segnalava che l’asilo di Ca’ Ballarin era frequentato da 30 bambini. 
24 Copia della convenzione tra curazia e comune di Venezia si trova in ACPVE, Parrocchie, Sacro Cuore di Ca’ Vio. 
25 «Cronistoria Ca’ Vio», p. 1. A proposito di questa importante fonte documentaria citiamo da Libro cronistorico, 

«Bollettino Diocesano del Patriarcato di Venezia», n. 2, febbraio 1951, p. 155: «Abbiamo fatto preparare un libro per la 

cronistoria della Parrocchia. Ci eravamo accorti che molti adoperavano qualche libro di carta non durevole o di formato 

con conveniente, così si può avere un libro che risponda meglio allo scopo. Lo si può ritirare presso la Nostra Curia. 

Quanto alle cose da scrivere, conviene guardarsi sia dal troppo che dal troppo poco. Si elenchino quei fatti che 

interessano la parrocchia, costruzioni, funzioni straordinarie, Visite pastorali, Missioni e simili. Si evitino personalismi; 

e ci si attenga a un modo di scrivere oggettivo e sereno.» 
26 «Cronistoria Ca’ Vio», p. 3. 




